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Concludo questa tornata “pasto-
rale” con una rifl essione su una 
fi nalità generale del nostro agi-
re ecclesiale. Me lo sono chiesto 
diverse volte se lo Spirito Santo, 
animatore della vita della Chiesa, 
punti all’effi  cienza o alla fecondi-
tà, a far riuscire le cose, o ad al-
largare intesa e consenso.
Nella transizione che stiamo vi-
vendo di tipo spirituale e cul-
turale e quindi anche pastorale, 
stiamo uscendo da un tempo 
che chiamiamo ormai “cristiani-
tà” per una terra promessa che 
non abbiamo ancora raggiunto. 
Stiamo passando per il deserto 
delle nostre chiese e delle nostre 
proposte, e siamo chiamati ogni 
giorno al discernimento per es-
sere una “chiesa sinodale in mis-
sione”.
Ci portiamo dietro la tradizione e 
l’abitudine di certi tempi e inizia-
tive, specialmente nei paesi. Non 
abbiamo con noi gli adolescenti e 
i giovani. Anche persone di mez-
za età, impegnati in famiglia, la-
voro e aff ari, vengono soltanto in 
alcune cerimonie, come il com-
miato dei defunti.
Se miriamo all’effi  cienza voglia-
mo coltivare la capacità, spesso 
misurabile, di evitare di commet-
tere errori o di sprecare materiali, 
energia, sforzi, denaro e tempo 
durante l’esecuzione di un com-
pito. In senso più generale, è la 
capacità di fare le cose bene, con 
successo e senza sprechi. Così 
Wikipedia. E questo male non è.
Già questo è un obiettivo da met-
tere sotto discernimento. Per 
esempio… per far bene la mes-
sa di prima comunione, come 
fare per far vivere a tutti, geni-
tori compresi, un tempo bello, di 
preghiera, di comunità? Senza 
sprecare materiali, energia, sfor-
zi, denaro e tempo? La stessa do-
manda può valore per una festa 
patronale (vedi i manifesti che 
le annunciano). È evidente che 
questo obiettivo si raggiunge solo 
insieme, e con coi soliti festarini. 
E le persone disposte a dare una 
mano sono sempre meno e senza 
i giovani. Se l’effi  cienza è il gua-
dagno economico, si fa presto a 
contare l’incasso.
Ma la domanda che sorge sempre 
è: queste azioni di chiesa sono fe-
conde, cioè fanno nascere atten-
zione, considerazione, apertura 
di fede? Sono generative di fede? 
Muovono alla partecipazione, alla 
missione, alla corresponsabilità?
Erio Castellucci, vescovo di Mo-
dena e punto di riferimento per la 
chiesa sinodale in Italia, ha off er-
to un bel contributo al convegno 
degli Uffi  ci catechistici diocesani 
che si è svolto ad Assisi qualche 
anno fa dal titolo “Quale comuni-
tà genera alla fede? Sulla falsariga 
della fi gura di Sara, sterile, intesa 
come “tipo” della Chiesa, convo-
glia cinque sterilità consistenti: 

lamento, strategia, invidia, scetti-
cismo e falsità. La comunità cri-
stiana è un grembo sterile quan-
do cade in questi atteggiamenti. 
Allora – aff erma Castellucci - si 
potranno avere anche i catechisti 
migliori della diocesi, le strutture 
più adatte e il parroco 4.0, ma tutto 
cadrà nel deserto, nell’aridità. Al-
lora chiunque verrà a contatto con 
la comunità, avrà l’impressione di 
un grembo sterile e non ne verrà 
certo conquistato. E ragionando 
sulla parte costruens aff erma che

“L’esperienza-chiave è l’accoglienza 
(come alle querce di Mambre). Una 
comunità è feconda nella misura in 
cui si rende ospitale. Non è condan-
nata a scegliere tra l’accoglienza 
di Dio e l’accoglienza degli uomini, 
perché il Signore si presenta nelle 
sembianze umane. Dirà poi Gesù: 

“ogni volta che avete fatto una di 
queste cose a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fat-
to a me” (Mt 25,40). Grembo e ac-
coglienza sono in realtà due parole 
inseparabili, perché il grembo è il 
simbolo stesso dell’accoglienza. Ge-
nera colui che accoglie; genera la 
comunità ospitale”. È evidente che 
all’accoglienza segue il dono dei 
sacramenti, della Parola, della 
comunione, della solidarietà. Cre-
do - aff erma Castellucci - che l’i-
spirazione catecumenale sia ormai 
entrata, almeno come intenzionali-
tà, in diversi modelli di iniziazione 
cristiana, la quale andrà sempre 
meno compresa come iniziazione 

“ai” sacramenti e sempre più come 
iniziazione “attraverso i” sacramen-
ti. E conclude così. “Non possia-
mo sognare una comunità-rambo, 
fatta di supereroi con capacità ec-
cezionali (effi  cienza). Ma nemme-
no ci possiamo rassegnare a una 
comunità-zombie, fatta di morti 
viventi che destano forse più com-
patimento che timore. Una comu-
nità madre e libera, come dice san 
Paolo, è una comunità normale. La 
nostra madre probabilmente non ci 
ha educati consultando i capitoli di 
un manuale di psicologia, ma ci ha 
accolti nel suo grembo, ci ha mes-
si al mondo, ci ha lavato, nutrito, 
pulito, profumato, curato, corretto, 
educato. Avrà commesso tanti erro-
ri e forse da adolescenti glieli abbia-
mo anche rinfacciati. Ma le siamo 
profondamente grati e riconoscenti. 
Se le persone, fi n da piccole, si sen-
tono accolte e guidate da una co-
munità che li ospita dentro a tutte 
le proprie esperienze, magari poi 
prenderanno le distanze, ma con-
serveranno quella gratitudine sulla 
quale il Signore, nelle occasioni che 
lui conosce, potrà innestare un nuo-
vo interesse per la vita di fede.

Dedico queste rifl essioni ai preti 
che dovranno cambiare parrocchia 
e sono chiamati a entrare in una 
nuova. Ma anche a tutti gli altri.

dMariano Piccotti 
marianopiccotti@gmail.com
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Una parola terribile risuona 
nei primi capitoli di Genesi, 
il primo libro della Bibbia. 
Il libro in cui s’incontrano i 
diversi miti delle origini. È 
mabul. Che noi traduciamo 
diluvio. Precipitano le acque 
dall’alto e salgono le acque 
dal basso. Pioggia grande, e 
insieme esondazione di mari 
e fi umi con risalita delle 
falde acquifere. Fino al mo-
mento in cui le due acque si 
congiungono e non si posso-
no più neppure distinguere. 
Mabul, infatti, dice confon-
dere, mischiare.
Ma all’inizio del racconto 
appare qualcosa d’impensa-
bile per noi. Nel cuore del 
Creatore nasce un sentimen-
to nuovo: è pentito e addolo-
rato. Cos’avrà fatto mai da 
doversene pentire? Il Signo-
re si pentì d’aver fatto l’uomo 
sulla terra e se ne addolorò in 
cuor suo dice il testo. E cos’e-
ra successo di così grave da 
mettere in crisi Dio stesso? Il 
Signore vide che la malvagità 
degli uomini era grande sulla 
terra e che ogni disegno conce-
pito dal loro cuore non era al-
tro che male. Aveva guardato 
la terra, ed ecco essa era cor-
rotta, perché ogni uomo aveva 
pervertito la sua condotta sul-
la terra. Allora rivela il suo 
progetto, la soluzione cui 
ha pensato: è venuta per me 
la fi ne d’ogni uomo, perché la 
terra, per causa loro, è piena 
di violenza.1

Se ora usciamo dal teo-
centrismo biblico (è Dio 
al centro nella storia) e ci 
muoviamo verso la rifl es-
sione post-teista (che va 
oltre l’immagine di un Dio 
separato dal mondo), pro-
viamo a dare uno sguardo, 
con occhio attento, al nostro 
pianeta, oggi. Quest’infi nite-
sima parte dell’universo che 
ci dà vita. E a noi, una tra le 
tante specie che lo abitano. 
Non è diffi  cile, credo, coglie-
re una vera ribellione della 
terra nei confronti di chi, tra 

i suoi fi gli, ha la presunzione 
d’esserne l’emanazione più 
alta per il livello di consape-
volezza raggiunto, homo sa-
piens, e insieme la pretesa di 
rapportarsi con essa da pro-
prietario. Da padrone.
Di violenza da parte degli 
uomini parla il mito. Non 
credo sia diffi  cile coglier-
la nelle forme che assume 
oggi. Il terrorismo, sempre in 
agguato. La guerra, che fi n 
dalle origini della storia ha 
accompagnato i sapiens, ed 
ora è riemersa con tutta la 
sua forza distruttiva perfi no 
in casa nostra. Indiff erenti 
difronte alle due catastrofi  
mondiali che pure aveva-
no segnato il secolo scorso. 
450milioni sono i bambini 
che oggi vivono in mezzo 
alle guerre (Unicef ). La crisi 
climatica e lo sfruttamento 
smisurato delle risorse, con 
la conseguente crisi migra-
toria: facce di un medesimo 
fenomeno. Giunto ad un li-
vello tale da farci chiedere 
se sia ancora utilizzabile la 
parola crisi per parlarne, o 
siamo già a livelli che solo 
catastrofe può descrivere. 
Perché mentre crisi contiene 
in sé possibilità di recupe-
ro, possibili vie di soluzione, 
catastrofe parla di collasso 
dell’intero sistema. Di punto 
di non ritorno. Né possiamo 
dimenticare il (quasi) mai 
considerato inquinamento 
spaziale… Le molte facce 
della violenza odierna.

La presunzione di muoverci 
come padroni ci fa dimen-
ticare una cosa, tanto ovvia 
quanto costantemente nega-
ta: la natura è più grande di 
noi. I suoi tempi sono lun-
ghi, si misurano in miliardi 
di anni. Noi esistiamo da 
poco più di duecentomila. E 
in un soffi  o abbiamo inne-
scato un processo talmente 
distruttivo che sta alteran-
do la fi siologia della terra. È 
l’antropocene, l’epoca in cui 
l’attività umana ha il soprav-
vento su ogni altro processo. 

Il riscaldamento climatico 
che in un tempo brevissimo, 
appena un secolo, abbiamo 
avviato altera gli equilibri, 
riduce la biodiversità, crea 
instabilità. Migrazioni am-
bientali e confl itti per le ri-
sorse sono il nostro oggi. La 
natura è più grande di noi. Se 
avessimo ancora un dubbio, 
guardiamo: uno fra i mol-
tissimi virus che da miliardi 
di anni abitano il pianeta in 
poche settimane ha messo 
in scacco tutta l’organizza-
zione, mondiale, che c’erava-
mo costruiti. Sanitaria, so-
ciale, economica.
Non sarà che la terra, come 
il Dio della Bibbia, sta dicen-
do che s’è pentita d’aver dato 
vita a noi sapiens? È diffi  cile 
non vederlo. Il pianeta ce 
l’ha, in sé, la capacità di rin-
novarsi: è l’autopoiesi, o au-
to-ricostruzione. Siamo noi 
le vittime dell’inquinamento 
che stiamo producendo. A 
rischio non è la terra, ma la 
nostra specie. Doppiamen-
te sapiens ci siamo defi ni-
ti, homo sapiens sapiens, ma 
sembra la vecchia storia: 
continuiamo a tagliare il 
ramo su cui siamo seduti.

Nel mito, tuttavia, non vin-
ce la morte. L’ebraico mabul
contiene la radice bul, che 
indica il legno grezzo. Il le-
gno che è alla ricerca d’una 
forma. È un nuovo equili-
brio nella relazione dell’uo-
mo con la terra che esce 
dall’arca. Equilibrio ecolo-
gico ed etico. Che la terra 
e noi, sue creature del XXI 
secolo, abbiamo bisogno di 
riscoprire. Il rispetto per la 
natura; e il ritrovare nell’al-
tro un fratello, perché fi glio, 
come me, della stessa madre. 
La terra. Ogni nostra azione,
dicono gli indiani d’America,
va vista nelle sette generazioni 
successive.
*
Arrivederci a domenica 1° 
settembre.
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HOMO SAPIENS, IL PEGGIOR INVESTIMENTO DEL PIANETA?

Il pentimento della terra
La mente e l’anima colloqui con 
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